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C'è bisogno di una linea più severa di riforma cristiana Per risPondere àll'ateismo dei consumi

dI GIANCARLO ZIZOLA
SORRENTO,26 settembre

Una linea più severa di riforma cristiana
Der rispondère all'ateismo dei qonsumi:

àuesto ita dicendo Giuseppe Dossetti nel
suo saio di monaco a una sala piena di 500
cattolici venuti a Sorrento per il corso della
Cattolica sull'esperienza religiosa oggi. In
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ogiro ci sono gli ultimi
shorts delle vacanze
settembrine, i panfili
nel solfo e il traffico
ruggénte e pigro della
costa. Anche Dossetti
"è abbronzato, ma il suo è
I'ultravioletto delle alte
quote spirituali: quello del
riuovo eremo di Montesole,
la memoria di una massacro
nazista vendicato e perdo'
nato (almeno da alcuni) sul-
I'Aooènnino. è il sole di Ge-
rusàiemme àove il vecchio
protagonista delle Prime
battaglie dei cattolici italiani
nello Stato post.fascista tra'
scorre larghi periodi della
sua vita.

Ha ?3 anni, ha passato un
brutto ospedale, ma ora tie-
ne legato il pubblico Per
ouasi due ore. Il suo viso
rion ha niente della febbrili-
kI intensa di certi aristocm'
tici dello spirito, continua-
mente raoiti in Cielo, I.a

rienza stessa del Cristo, es:
sere nel mondo senza essere
del mondo.

Dossetti trascinato dalla'
sua stessa intransigenza non
per la linea della seParazio'
ire. molto classica nel mo-
nachesimo. Dichiara anche
di non essere d'accordo col
profilo monastico disegnato
àall'ultimo Thomas Merton,
lo scrittore americano che
aveva fatto della sua cella
una finestra sPalancata sui
conflitti storiei, fino a imPe-
gnarsi nel movimento Per la
6ace nel Vietnam. Il mona'
ào alla Dossetti si stacca dal
mondo per unirsi Più Pro-
fondamente alla storia, me-
diante la Chiesa. Su questa
ecelesialità del suo mona-
chesimo, Dossetti ha battu-
to a lungo, sPiegando che
non è neànchè per stare al
riparo di garanzie giuridiche
o'di sicuiezze sociologiche,
rna unicamente Per una ra'
ai^^^ li farla

ROMA,26 settembre
(G.G.) La pattuglia degli eletti attende pa-

ziente nella palestra un po' scrostata: tuttl
disciplinatamènte seduti per terra, tutti (o

ouasi) con maglietta bianca e pantaloni q?-

zirri.'Che poi sono banali blue jeans.dalle
mille etichètte, portati però con la- disinvol'
iuià ai chi ci è'iresciutò dentro. Gli altri, gli
ài"iuii. stanno invece nel cortile, senza divi-
ià"*" ièauti anche loro: sono quelli che dal
òresidente avranno solo un rapido sorriso,
àffo-sato fra le spalle robuste e onnipresenti
degli uomini de[ servizio d'ordine.

Più in B, dietro una bassa .recinzione,
uialtra fila 3i bambini. Piccolissimi e teneri
come pulcini: sono quelli delle elementari, e
scaloifano agitando bandierine tricolore pro-
..tr.ate da oriaiche maestra volenterosa.

ticipo sulla tabella di marcia. E Ftancesco
C.oÉsipa comincia la sua veloce incursione
friqu"elli che definirà i «cittadini del futuro''

Il presidente, ormai lo sappiamo' non alna
i baini di folla: non che sia scontroso' anzl'
ivtu fin" iit-sia che fa parte del sug caratte-
re. una timidezza ben conosciuta gtl lmpeol-
scbno i tuffr fra la gente che hanno-reso leg-

;iiid*ilii iuo piedecessore. Del resto. è
3tffiìropiiò--tuii uscendo dalla casa del
;sr;-"6 uaahior'a cui era andato a fare gli
ài,dii. " 

rispondere a un cronista Ghe.gli
;hied;'d quilco., del carattere di Pertini)
;'È;òg""nt ha il carattere che ha»' Meglio
comunlue essere se stessi che tentare im-
orobabili imitazioni.
''Éraft; -Faléucci, 

ministro della Pubblica
iJ;;iaft ; *p-"i!*' il presidente- t:t§, :":1:

to asli studenti. Una scrlta non casl
da Masini Fosa, la Prcside, è infatti
vecchia compagna ili universita. E r
caso se tutti i corridoi della «Mqjorar
decorati con manifesti di Sassari e d
degna.

Tutti in palestra, dunque. Per Cos
Falcucci delle poltrone dorate (ce n
una terua, per la verita: sPetta al Pr
Roma o al sindaco Signorello? Vin<
daco, per Ia cronaca) e un bel taPP
@, p€r gli alunni il pavimento e Pet
posti in piedi.

La preside ricorda i tempi belli
versità a Sassari, per poi planare su
mi della sua scuola: 700 alunni, 28 r

insegnanti. E un cronieo superaffol
naturalmente. Il ministro inve(e s
t- ^ifFA rlalltallimicmn. fro mhi oi

ROMA - ll Presldenù

Ai «cittadini del futuro»» di un istituto romaho ha ricordato che se la scuola è in crisi è pt

fiso d
o
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C'è bisogno di una linea più severa di riforma cristiana per rispondere all'att
, 

dI GTANCARLO Z;IZOLA

SORRENTO, 26 settembre
Una linea più severa di riforma cristiana

per rispondere all'ateismo dei consumi:
questo sta dicendo Giuseppe Dossetti nel
suo saio di monaco a una sala piena di 500
cattolici venuti a Sorrento per il corso della
Cattolica sull'esperienza religiosa oggi. In,
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giro ci sono gli ultimi
shorts delle vacanze
settembrine, i panfili
nel golfo e il traffico
ruggente e pigro della
costa. Anche Dossetti
.è abbronzato, ma il suo è
I'ultravioletto delle alte
quote spirituali: quello del
nuovo eremo di Montesole,
la memoria di una massacro
nazista vendicato e perdo-
nato (almeno da alcuni) sul-
l'Appennino, è il sole di Ge-
rusalemme dove il vecchio
protagonista delle prime
battaglie dei cattolici italiani
nello Stato post-fascista tra-
scorre larghi periodi della
sua vita.

Ha ?3 anni, ha passato un
brutto ospedale, ma ora tie-
ne legato il pubblico per
quasi due ore. Il suo viso
non ha niente della febbrili-
tà intensa di certi aristocra-
tici dello spirito, continua-
mente rapiti in Cielo. La
parlata è perfino soave co.
me può esserlo quella di un
emiliano. ùIa le cose che di-
ce sono dure, perfìno estre-
me, quasi un testamento
per una vita che dice che è
alla frne: ci sono state trop-
pe facilitazioni nella Chiesa
dopo il Concilio Vaticano II,
troppi sconti, che Dossetti
ritiene altrettante condi-
scendenze all'andazzo mon-
dano. Sono stati tolti i di.
giuni, le astinenze, per ren-
dere più larga una via che
deve essere stretta. E'stata
per cosl dire resa costituzio-
nale, l'obbedienza monasti
ca, per secoli mantenutasi
sulla logica paradossale del-
la crocifissione. La stessa ri
forma liturgica ha aecorcia-
to la lettura completa dei
salmi nei conventi. Ora tut-
to questo.e altro a Dossetti
dispiaee, La sua nronosta è

rienza stessa del Cristo, es'
sere nel mondo senza essere
del mondo.

Dossetti trascinato dalla'
sua stessa intransigenza non
per la linea della separazio-
ne, molto classica nel mo-
nachesimo. Dichiara anche
di non essere d'accordo col
profilo monastico disegnato
dall'ultimo Thomas Merton,
lo scrittore americano che
aveva fatto della sua cella
una flrnestra spalancata sui
conflitti storici, frno a impe-
gnarsi nel movimento per la
Èace nel Vietnam. Il mona-
co alla Dossetti si stacca dal
mondo per unirsi più pro-
fondamente alla storia, me-
diante la Chiesa. Su questa
ecclesialita del suo mona-
chesimo, Dossetti ha battu-
to a lungo, spiegando che
non è neanche per stare al
riparo di garanzie giuridiche
o di sicurezze sociologiche;
ma unicamente per una ra-
gione di fede.

Così il monachesimo che
si disegna all'orizzonte di
Dossetti ricorda la ,«città'
dello spirito» gia vagheggia-
ta agli inizi di questo mil-
lennio da Gioachino da Fio-
re: qualcosa che non sop-
porta Ie scissioni della
modernità, i dualismi fta

§

ANGHE LA FNANOIA CAIWB',
oanrma e

spirito,
Persino

corpo, fra carne e
fra trono e altare.
I'obbedienza al su-

periore viene esaltata come
la fonte di una unita più
profonda. Dossetti cita la
propria esperienza, di quan-
do dovette obbedire al suo
cardinale per andare depu-
tato in Parlamento, prima, e
poi capolista democristiano
nella rossa Bologna. «Era
un'obbedienza - dice - non
solo totalmente contraddit-
ùoria alla mia volontà, ma
anehe alla mia ragione" an-
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Ai «cittadini del futuro>» di un istituto romano

ROMA,26 settembre
(G.G.) La pattuglia degli eletti attende pa-

ziente nella palestra un po' scrostata: tutti
disciplinatamente seduti per terra, tutti (o
quasi) con maglietta bianca e pantaloni az-
zurri. Che poi sono banali blue jeans dalle
mille etichette, portati però con la disinvol-
tura di chi ci è cresciuto dentro. Gli altri, gli
esclusi, stanno invece nel cortile, senza divi-
sa ma seduti anche loro: sono quelli che dal
presidente avranno solo un rapido sorriso,
affogato fra le spalle robuste e onnipresenti
degli uomini del servizio d'ordine.

Più in H, dietro una bassa recinzione,
un'altra fila di bambini. Piecolissimi e teneri
come pulcini: sono quelli delle elementari, e
scalpitano agitando bandierine tricolore pro-
curate da qualche maestra volenterosa.

La Thema blu del Quirinale arriva alle
dieci e cinquantasette, con tre minuti di an-

ticipo sulla tabella di :

Cossiga comincia la st
fra quelli che definirà i

Il presidente, ormai l<

i bagni di folla: non ch,
Ma una ritrosia che fa 1

re, una timidezza ben cr
scono i tufft fra la gente
gendario il suo prede<
stato proprio lui, usct

lEfande vecchior.a cui
augun, a nsponctere a
chiedeva qualcosa del
che «ognuno ha il caral
comunque essere se st
probabili imitazioni.

Franca Falcucci, mir
istruzione, aspetta il pr

della «Ettore Mqiorana,
Cossiga ha scelto quest'

d

1..f,
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Utente
Linea poligonale



pervasa da un bisogno per-
fino ansioso di convincere
che bisogna tornare all'aut-
aut dell'esistenza cristianq
quasi per rifondare il cri-
stianesimo sul modello di
un'ascesi che non può veni-
re a patti né confondersi
con nessun'altra, nemmeno
quelle orientali la cui moda
prospera allbmbra dei grat-
tacieli in Occidente.

Bisogna attingere alle
vecchie mrniere che sem-
bravano in disuso - fa capi-
re Dossetti - per trovare l'o-
ro che non si oscura. E il
suo testo è imbottito di cita-
zioni di antichissimi anaco-
reti, da Antonio a Macario
Epifanio, di Padri greci e
africani, soprattutto Basilio,
di Marco l'Asceta e di anti-
chissimi maestri cinesi..Queste 

origini del monache-
simo nei deserti dei primi
secoli gli servono però per
criticare certi orientamenti
neoplatonici moderni, pro-
pri di un monachesimo che
tende a slittare sulla tan-
gente celestiale.
. Dossetti è invece Per un
monachesimo ritagliato ri-
sorosamente sul Cristo cro-
éefisso: non la fuga dal
rnondo - dice - ma una «ex-
tra mondaniÈ» ehe si allon-
tana dai rumori mondani
per fare un'esperienza più
orofonda dell'umano. a co-
hrinciare proprio daila co-,
scienza estrema del peccato
come fonte di autoriforma.

Il monaco cristiano dovra
dunque essere c'ome I'im-
magine vivente del croeefis-
so, riprodurre in sé l'espe-

che perché poteva avere
conseguenze negative per
altri, vorrei dire, quindi, ir-
responsabile. E ho speri-
mentato un aiuto da parte
di Dio, concreto ed effetti-
vo, che ha evitato per me e
per altri qualunque danno.
Ho sperimentato, e nel più
breve tempo possibile, una
grande liberazione».

Resta allora un dubbio
negli ascoltatori e non tarda
a risuonare in sala, durante
il dibattito: che spazio resta,
allora, per un cammino in-
sieme con altre esperienze
monastiche, per il dialogo
interreligioso tra i mistici di
tutta la Terra? Se il mona-
chesimo è questa esperienza
insuperabile di unita, come
mai Dossetti frnisce per teo-
rizzarne I'esclusiva, al pun-
to da marcare le differenze
rispetto, ad esempio, al mo-
nachesimo buddista?

In realta è il modello di
cristianesimo «della media-
zione» che si trova a disagio
in questo rigore, e infatti
Dossetti non tarda a ricono.
scerlo: uMi sento lontano da
Maritain».

Racconta quello che ri-
spose un anacoreta a dei fi-
losofi che lo interrogavano:

"Che cosa più di noi fate nel
deserto? Digiunate? Anche
noi digiuniamo. Vegliate?
Anche noi vegliamo. Qual-
siasi cosa potete fàre, anche
noi la facciamo. Che cosa
fate più di noi, vivendo nel
deserto? Dice loro I'anziano:
"Noi speriamo nella grazia
di Dio-^^"».

LONDRA - Quosto eno uno bcnco, onzi lo Bonco
d'lnqhilterro, o oro i visili del fuoco sembro si oggi'
rino-come soprowiosutitro lo schelotro dell'edificio,
ciò che ò rimàsto dopo il poesoggio dol fuoco..lTelApl
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La vicenda dr
Diego Armando
Maradona, ha s;
follare le ricevitc

In alcuni botte
le «giocate» sul 1

nato da una reli
nagra, una biond
awebbe avuto c
no, sono state fat
(il bambino) l0 I

e 72 (la meravigl

Altre «giocate»
con i numeri 2l
bambino),3? (il
di paternita) e ?i
tiene la parola).

Dinanzi ad al
formate lunghe <
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Coi v
flF

Far l'amorc in r
aperbo al pubblic<
vetri siano sufftcr
II principio è stat
dalla Corte d'app,
assolùo due giovar
riggio di un'umid
bre '84 da un sole
delle Cascine.

Il pretore in pr
vece condannati a

ni. Il poliziottn av

L

N'tvoppo §tw vnrureI
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Lunica soluzione ragionevole è risenalre a questo sport pericoloso alcune oasi di ripopo
moglie commentavamo: oEcco, è
battaglia del Piave». Quest'anno I'e
stata un po'sommessa, rapportata a

ls «prede», che infatti non esistono .

do nelle notti di luna, in agosto, fino
no fa incontravamo puntualment,
sparuti leprotti: cusl giovani e rinco
ri, che bisognava aspetùare un quart
si togliessero dalla strada. Adesso,
mo più nemmeno quelli e non ci rir
due o tre famiglie di passeri sulla gn

Naturalmente, votetemo per i du
sapendo ben ehe non risolverann<
ma almeno lo apriranno. Personaln
no per l'abolizione definitiva della
per una regolamentazione seria, co
in Italia non è stato possibile fare nè

Oggi, credo ehe sia attuabile. L,a 
1

prevaricante lobby della caccia pet
d'anni si è imposta ai partiti, al Pt
governo. Ma ora, i politici si stant
che la maggiorahza si è capovolta e
molto, ma molto, attenta ai probier
biente che della sicurezza.
' Ia, soluzione razionale è non di

delimitnre la eaecia nnl tempo e nei

dI VENERIO CATTANI
Pienamente rispettato, anche quest'anno, il ri-

tuale dell'apertura della caccia: morti e feriti tra
uomini, cicogne e caprioli.

Scegliamo fra tutti, I'incidente più classico: il
cercatore di funghi, che inoltratosi nel bosco vie-
ne steso con una fucilata alla schiena In Toscana
dove, come si sa, abbondano sia i cacciatori che i'
fungaroli. Si dira che è niente, rispetto ai dieci
ammazzati dalla mafia a Porto Empedocle e agli
altri dieci àmmazzati dai terroristi a Parigi. Ia Fe-
dercaccia sostiene abitualmente che sonò nulla in
confronto ai morti in autostrada. Tutto ciò è vero:
la differenza sta nell'assoluta gratuità, inutilita
della morte. Oltre ad essere dolorosa. la morte per
caccia è deprecabile perchè è stupida.

Ho sempre insistito su questo aspetto della que-
stione caccia, più che sull'altro, prediletto dagli
ambientalisti, dell'uccellicidio e del lepricidio:

, certamente la caecia è un problema ambientalista,
ma prima di tutto è un problema di ordine pub-
blico e di sicurezza.

I normali abitanti delle città non sanno che per
sei mesi all'anno le campagne, le brughiere e i bo-
schi (dove ancora ci sono) vengono battuti e ra-

strellati da file di uomini armati di archibugi po-
tentissimi, la cui gittata utile (modelli Magnum e
cartucce corazzate) è fra i cento e i centocinquan-
ta metri. Per meta circa dell'anno, proprieùari, co-.
Ioni e braccianti (landlords o tenants) devono an-
dare ben guardinghi, anche nelle immediate
vicinanze delle loro case, e meno ehe mai esporsi
su terrazze o balconi. [a passeggiata domenicale
nel bosco o sulle strade poderali è un rischio, del
quale nessuno risponde: bisogna stare attenti ai
bambini e ai cani, e anche ai piccioni e ai polli.

lp sparatore del povero cercatore di funghi non
è statoarrestato: è atato denunciato a piede libero,
in base alla fatidica legge non seritta ma imperarl-
te: «chi muore giace e òhi vive si da pace». Se la
cavera con qualche milione di danni ai famigliari,
coperto dall'assicurazione; e si sa con quanta fret-
ta e larghezza Ie assicurazioni paghino i danni
mortali, E infine, I'amnistia provvederà

E'vero, corqe la Federcaccia lamenta, che que-
st'anno il numero dei cacciatori partecipanti all'a-
pertura è diminuito. All'alba del 20 settembre, in
Toscana, il rumore delle sparatorie era abbastanza
sopportabile. anche se I'esito è stato letale; negli
anhi precedenti era arrivato al parossismo. Rivol-
tandoci nel letto, alle cinque del mattino, io e mia
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C'è bisogno di una linea più severa di riforma cristiana per risponderc all'att
dI GTANCARTO ZIZOIA

SORRENTO, 26 settembre
Una linea più severa di riforma cristiana

per rispondere all'ateismo dei consumi:
questo sta dicendo Giuseppe Dossetti nel
suo saio di monaco a una sala piena di 500
cattolici venuti a Sorrento per il corso della
Cattolica sull'esperienza religiosa oggi. In,
giro ci sono gli ultimi
shorts delle vacanze
settembrine, i panfili
nel golfo e il traffico
ruggente e pigro della
costa. Anche Dossetti
è abbronzato, ma il suo è
I'ultravioletto delle alte
quote spirituali: quello del
nuovo eremo di Montesole,
la memoria di una massacro
nazista vendicato e perdo-
nato (almeno da alcuni) sul-
I'Appennino, è il sole di Ge-
rusalemme dove il vecchio
protagonista delle prime
battaglie dei cattolici italiani
nello Stato post-fascista tra-
scorre larghi periodi della
sua vita.

Ha 73 anni, ha passato un
brutto ospedale, ma ora tie-
ne legato il pubblico per
quasi due ore. Il suo viso
non ha niente della febbrili-
tà intensa di certi aristocra-
tici dello spirito, continua-
mente rapiti in Cielo. La
parlata è perfino soave co-
me può esserlo quella di un
emiliano. IVIa le cose che di-
ce sono dure, perfino estre-
me, quasi un testamento
per una vita che dice che è
alla frne: ci sono state trop-
pe facilitazioni nella Chiesa
dopo il Concilio Vaticano II,
troppi sconti, che Dossetti
ritiene altrettante cond!
scendenze all'andazzo mon-
dano. Sono stati tolti i di-
giuni, le astinenze, per ren-
dere più larga una via che
deve essere stretta. E' stata
per cosl dire resa costituzio-
nale. l'obbedienza monasti-
ca, per secoli mantenutasi
sulla logica paradossale del.
!a crocifissione. La stessa ri-
forma liturgica ha accorcia-
to la lettura completa dei
salmi nei conventi. Ora tut-
to questo e altro a Dossetti
dispiaee. La sua nronosta è

ANGHE I.A FNANOIA CAilWB',

Si giocr

EBrogaÉG, ser d

rienza stessa del Cristo, es'
sere nel mondo senza essere
del mondo.

Dossetti trascinato dalla'
sua stessa intransigenza non
per la linea della separazio-
ne, molto classica nel mo-
nachesimo. Dichiara anche
di non essere d'accordo col
proflrlo monastico disegnato
dall'ultimo Thomas Merton,
lo scrittore americano che
aveva fatto della sua cella
una finestra spalancata sui
conflitti storici, fino a impe-
gnarsi nel movimento per la
pace nel Vietnam, Il mona-
co alla Dossetti si stacca dal
mondo per unirsi più pro-
fondamente alla storia, me-
diante la Chiesa. Su questa
ecclesialta del suo ,mona-
chesimo, Dossetti ha battu-
to a lungo, spiegando che
non è neanche per stare al
riparo di garanzie giuridiche
o di sicurezze sociologiche,
ma unicamente per una ra-
gione di fede.

Così il monachesimo che
si disegna all'orizzonte di
Dossetti ricorda la ,«città'
dello spirito, gia vagheggia-
ta agli inizi di questo mil-
lennio da Gioachino da Fio-
re: qualcosa che non sop-
porta le scissioni della
modernita, i dualismi fra
anrma e corpo, fra carne e

fra trono e altare.
I'obbedienza al su-

o
spirito,
Persino
periore viene esaltata come
la fonte di una unita più
profonda. Dossetti cita la
propria esperienza, di quan-
do dovette obbedire al suo
cardinale per andare depu-
tato in Parlamento, prima, e
poi capolista democristiano
nella rossa Bologna. «Era
un'obbedienza - dice - non
solo totalmente contraddit-
ùoria alla mia volontà, ma
anehe alla mia raqione. an-

r-
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Ai «cittadini del futuro» di un istituto romano

ROMA,26 settembre
(G.G.) La pattuglia degli eletti attende pa-

ziente nella palestra un po'scrostata: tutti
disciplinatamente seduti per terra, tutti (o
quasi) con maglietta bianca e pantaloni az-
zurri. Che poi sono banali blue jeans dalle
mille etichette, portati però con la disinvol-
tura di chi ci è cresciuto dentro. Gli altri, gli
esclusi, stanno invece nel cortile, senza divi-
sa ma seduti anche loro: sono quelli che dal
presidente avranno solo un rapido sorriso,
affogato fra le spalle robuste e onnipresenti
degli uomini del servizio d'ordine.

Più in la, dietro una bassa recinzione,
un'altra fila di bambini. Piccolissimi e teneri
come pulcini: sono quelli delle elementari, e
scalpitano agitando bandierine tricolore pro-
curate da qualche maestra volenterosa.

La Thema blu del Quirinale arriva alle
dieci e cinquantasette, con tre minuti di an-

ticipo sulla tabella di :

Cossiga comincia la st
fra quelli che definirà i

Il presidente, ormai l<

i bagni di folla: non ch,
Ma una ritrosia che fa tr

re, una timidezza ben cr
scono i tufft fra la gente
gendario il suo prede<
stato proprio lui, usct

lgirande vecthio» a cui
augun, a nspondene a
chiedeva qualcosa del
che «ognuno ha il caral
comunque essere se st
probabili imitazioni.

Franca Falcucci, mir
istruzione, aspetta il pr

della «Ettore Majorana,
Cossiga ha scelto quest'

d

t.,

liat i



pervasa da un bisogno per-
fino ansioso di convincere
che bisogna tornare all'aut-
aut dell'esistenza cristianq
quasi per rifondare il cri-
stianesimo sul modello di
un'ascesi che non può veni-
re a patti né confondersi
con nessun'altra, nemmeno
quelle orientali la cui moda
prospera all'ombra dei grat-
tacieli in Occidente.

Bisogna attingere alle
vecchie mrniere che sem-
bravano in disuso - fa capi-
re Dossetti - per trovare l'o-
ro che non si oscura. E il
suo testo è imbottito di cita-
zioni di antiehissimi anaco-
reti, da Antonio a Macario
Epifanio, di Padri greci e
africani, soprattutto Basilio,
di Marco I'Asceta e di anti-
chissimi maestri cinesi.'Queste origini del monache-
simo nei deserti dei primi
secoli gli servono però per
criticare certi orientamenti
neoplatonici moderni, pro-
pri dt un monachesimo che
tende a slittare sulla tan-
gente celestiale.
. Dossetti è iRvece Per un
monachesimo ritagliato ri-
sorosamente sul Cristo cro-
Eefisso: non la fuga dal
rnondo - dice - ma una «ex-
tra mondanita» ehe si allon-
tana dai rumori mondani
per fare un'esperienza Più
profonda dell'umano, a co-
ininciare proprio dalla co-
scienza estrema del peccato
come fonte di autoriforma.

Il monaco cristiano dovra
dunque essere come I'im-
magine vivente del crocefis-
so, riprodurre in sé l'espe-

che perché poteva avere
conseguenze negative per
altri, vorrei dire, quindi, ir-
responsabile. E ho speri-
mentato un aiuto da parte
di Dio, concreto ed effetti-
vo, che ha evitato per me e
per altri qualunque danno.
Ho sperimentato, e nel più
breve tempo possibile, una
grande liberazione».

Resta allora un dubbio
negli ascoltatori e non tarda
a risuonare in sala, durante
il dibattito: che spazio resta,
allora, per un cammino in-
sieme con altre esperienze
monastiche, per il dialogo
interreligioso tra i mistici di
tutta la Terra? Se il mona-
chesimo è questa esperienza
insuperabile di unita, come
mai Dossetti lìnisce per teo-
rizzarne I'esclusiva, al pun-
to da marcare le differenze
rispetto, ad esempio, al mo-
nachesimo buddista?

In realtà è il modello di
cristianesimo ndella media-
zione» che si trova a disagio
in questo rigore, e infatti
Dossetti non tarda a ricono.
scerlo: «Mi sento lontano da
Maritain».

Racconta quello che ri.
spose un anacoreta a dei fi-
losofi che lo interrogavano:
«Che cosa più di noi fate nel
deserto? Digiunate? Anche
noi digiuniamo. Vegliate?
Anche noi vegliamo. Qual-
siasi cosa potete fare, anche
noi la facciamo. Che cosa
fate più di noi, vivendo nel
deserto? Dice loro I'anziano:
"Noi speriamo nella grazia
di Dio.."».

LONDRA - Gluesto ero uno bsnco, onzl lo Boncs
d'lnqhilterro, o oro i vigili del fuoco sembro si oggi'
rino-como soprowissuti tro lo scholotro dell'edificio,
ciò che ò rimosto dopo il possoggio dol fuoco.lTelApl
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Ia vicenda dr
Diego Armando
Maradona, ha s1
follare le ricevitc

In alcuni bottr
le «giocate» sul 1

nato da una reli
nagra, una biond
avrebbe avuto c
no, sono state fa
(il bambino) l0 ,

e 72 (la meravigl

Altre «giocater
con i numeri 2i
bambino),3? (il
di paternita) e ?
tiene la parola).

Dinanzi ad al
formate lunghe <

Fireni

CÒi v
FIT

Far l'amore in i
aperbo al pubblicc
vetri siano suffic:
Il principio è stat
dalla Corte d'app,
assolùo due giovat
riggio di un'umid
bre '84 da un sole
delle Cascine.

Il pretore in pr
vece condannati a

ni. Il prcliziotto av

Ne woppo stw tnorure )
e

Llunica soluzione ragionevole è risenare a questo sport pericoloso alcune oasi di ripopo
dI VENERTO CAITANI

Pienamente rispettato, anche quest'anno, il ri-
tuale dell'apertura della caccia: morti e feriti tra
uomini, cicogne e caprioli.

Scegtiamo fra tutti, I'incidente più classico: il
cercatore di funghi, che inoltratosi nel bosco vie-
ne steso eon una fucilata alla schiena In Toscana:
dove, come si sa, abbondano sia i cacciatori che i'
fungaroli. Si dira che è niente, rispetto ai dieci
ammazzati dalla mafra a Porto Empedocle e agli
altri dieci àmmazzati dai terroristi a Parigi. La Fe-
dercaccia sostiene abitualmente che sono nulla in
confronto ai morti in autostrada. Tutto ciò è vero:
la differenza sta nell'assoluta gratuita, inutilita
della morte. Oltre ad essere dolorosa, la moÉe per
caccia è deprecabile perchè è stupida.

Ho sempre insistito su questo aspetto della que-
stione caccia, più che sull'altro, prediletto dagli
ambientalisti, dell'uccellicidio e del lepricidio:

i certamente la caccia è un problema ambientalista,
ma prima di tutto è un problema di ordine pub-
blico e di sicurezza.

I normali abitanti delle citta non sanno che per
sei mesi all'anno le campagne, le brughiere e i bo-
schi (dove ancora ci sono) vengono battuti e ra-

I strellati da file di uomini armati di archibugi po- |

I tentissimi, la cui gittata utile (modelli Magnum e I.l cartucce corazzate) è fra i cento e i centocinquan- |

I ta metri. Per meta circa dell'anno, proprietari, co- |

I loni e braccianti (landlords o tenants) devono an' I

I dare ben guardinghi, anche nelle immediate I

I vicinanze delle loro case, e meno che mai esporsi I

I su terrazze o balc-oni. [,a passeggiata domenicale I

I nel bosco o sulle strade poderali è un rischio, del I

I quale nessuno risponde: bisogna starc attenti ai I

I bambini e ai cani, e anche ai piccioni e ai polli. I

I Lo sparatore del povero cercatore di funghi non I

| è stato amestato: è stato denunciato a piede libero' I

I in base alla fatidica legge non scritta ma imperan- |

I te: nchi muore giace e chi vive si da pace». Se la I

I cavera con qualòhe milione di danni ai famigliari, I

I coperto dall assicurazione; e si sa con quanta fret- |

I ta-e larghezza le assicurazioni paghino i danni I

I mortali, E infine, I'amnistia provvedera. I

I E'vero, come Ia Federcaccia lamenta, che que- |

I st'anno il numero dei cacciatori partecipanti all'a- |

I pertura è diminuito. All'alba del 20 settembre, in I

I Toscana, iI rumore delle sparatorie era abbastanza I

I sopportabile, anche se l'esito è stato letale; negli I

I anni precedenti era arrivato al parossismo. Rivol- |

I tandoci nel letto, alle cinque del mattino, io e mia I

moglie commentavamo: oEcco, è
battaglia del Piaver. Quest'anno l'e
stata un po'sommessa, rapportata a

Ie npreder, che infatti non esistono .

do nelle notti di luna, in agosto, ftnc
no fa incontravamo puntualment'
sparuti leprotti: cosl giovani e rineo
ri, che bisognava aspettare un quart,
si ùogliessero dalla strada. Adesso,
mo più nemmeno quelli e non ci rir
due o tre famiglie di passeri sulla gr,

Naturalmente, voùerEmo per i du
sapendo ben che non risolverann<
mà almeno lo apriranno. Personaln
no per I'abolizione definitiva della
per una regolamentazione seria, cr
in Italia non è stato possibile fare nè

Oggi, oedo che sia attuabile. La l

prevaricante lobby della caccia per

d'anni si è imposta ai partiti, al Pt
governo. Ma ora, i politici si stant
che Ia maggiorahza si è capovolta e
molto, ma molto, attenta ai probier
biente che della sicurezza.
'[a.soluzione razionale è non di

rlclimitnre la cne.cia nel tempo e nai

o


